
Dicembre 2025     ARTE  E  CULTURA     Atheste 7 
RITROVATO UN DIARIO MANOSCRITTO CHE TESTIMONIA GLI ULTIMI ISTANTI DI GUIDO NEGRI 

L’ULTIMO CAPITOLO DELLA STORIA DEL “CAPITANO SANTO” 
La scoperta di questo diario, emersa quasi per caso grazie a un post sui social, restituisce alla comunità una 
testimonianza viva, che permette di ricordare Guido Negri non solo come eroe militare, ma come uomo: lucido, 
combattuto e fedele sino all’estremo.  
Nel libro Dove la sorte ti ha voluto chiamare (Tralerighe, 2020), Paolo Seno ha inserito questi contenuti all’interno di 
un racconto storico, frutto di un’accurata ricerca, che ricostruisce gli eventi militari dell’estate 1916 sull’Altopiano di 
Asiago. Sebbene incentrato sulla figura del sottotenente Astolfoni, l’opera contiene questa testimonianza toccante e 
significativa sui momenti che precedono la morte del capitano Guido Negri, a cui la nostra Associazione si ispira e 
del quale onoriamo la memoria. Le pagine riguardanti il capitano Negri rappresentano oggi un tassello inedito, capace 
di arricchire la conoscenza storica della sua figura e di comprenderne la grandezza morale e spirituale, con il suo 
esempio di fede, patriottismo e senso del dovere, che ha caratterizzato la sua breve ma intensa esistenza. 
 

Un semplice scambio sui social può trasformarsi 
in un evento di grande rilevanza storica. È quanto 
accaduto lo scorso 20 giugno, mentre a Este si 
stavano ultimando i preparativi del pellegrinaggio 
sul Monte Colombara per commemorare il Servo di 
Dio Guido Negri nel luogo della sua morte, previsto 
per il 28 giugno, in occasione della ricorrenza del 
109° anniversario. 

L’iniziativa, organizzata dall’Associazione “Amici di 
Guido Negri”, ha preso una piega sorprendente 
quando, con un felice suggerimento, la locandina 
dell’evento è stata postata e condivisa in un gruppo 
Facebook dell’Altopiano di Asiago. Tra i numerosi 
commenti, uno in particolare ha attirato l’attenzione 
degli organizzatori:  

Gxxx Axxx: sto leggendo un bellissimo libro... scritto da 
Paolo Seno... che ci riporta dentro questi fatti... 

A intervenire nel dialogo, rispondendo al 
commento, è stato lo stesso autore, Paolo Seno di 
Mestre (VE): 

Grazie, caro Gxxx Axxx. Sono entrato in possesso del 
diario di un soldato del 228° reggimento di fanteria, 
quello cui apparteneva il capitano Negri quando è 
andato all’assalto del Colombara. Questo soldato ha 
assistito ai momenti che hanno preceduto la morte di 
Negri, svelando particolari che mettono in luce 
l’umanità del capitano, al di là della retorica che 
emerge dalla motivazione della medaglia d’argento 
che gli è stata concessa per l’azione che l’ha condotto 
a morire. Ho riportato quella testimonianza nel mio 
libro intitolato Dove la sorte ti ha voluto chiamare. 
Senza entrare nei dettagli posso dire che c’è stato un 
momento in cui, come il suo amato Cristo, in vista 
dell’estremo sacrificio anche Negri ha avuto la 
tentazione di allontanare l’amaro calice. 

Con la meraviglia data dalla novità della scoperta, 
è stato immediatamente acquistato il libro in 
formato elettronico, e si è letto con emozione il 
capitolo dedicato a Negri. L’intero consiglio 
dell’Associazione ha confermato la totale assenza di 
tale testimonianza nelle biografie e negli studi 
esistenti.  

Quel manoscritto — steso molti decenni dopo la 
fine della guerra da Lorenzo Danelon, reduce del 
conflitto e testimone diretto dei fatti — contiene 
una descrizione dettagliata e finora sconosciuta 
delle ultime ore del capitano. Non soltanto un 
resoconto militare, ma una testimonianza 
profondamente umana, in grado di svelare aspetti 
intimi del suo travaglio interiore. 

Da qui la decisione di contattare Paolo Seno per 
chiedere il permesso di leggere pubblicamente 
quelle pagine durante il pellegrinaggio ormai 
imminente. L’autore ha concesso con entusiasmo il 
consenso, confessando la propria emozione nel 
sapere che le sue parole sarebbero risuonate 
proprio nei luoghi dove erano avvenuti i fatti 
descritti.  

Fino ad oggi, quanto si conosceva della morte di 
Guido Negri — nato a Este il 25 agosto 1888 e 
caduto il 27 giugno 1916 — derivava principalmente 
dai dispacci militari e dai necrologi dell’epoca, come 
quello apparso sul Corriere della Sera il 7 luglio 
1916: «Il … giugno, sull’Altipiano di Asiago, 
conducendo la sua compagnia all’assalto, colpito 
alla fronte mentre per primo saltava in una trincea 

nemica, cadeva a soli 28 anni con la fede di 
cattolico, con valore di italiano, il Prof. Dott. GUIDO 
NEGRI, Capitano di Fanteria» o, ancora, la retorica 
contenuta nella motivazione al conferimento della 
Medaglia d’Argento al Valor Militare: «Primo fra i 
primi, col nome della Patria sulle labbra, trascinava 
con esempio fulgido e magnifico la sua Compagnia 
all’assalto di una fortissima posizione avversaria…». 
Documenti che, com’era consuetudine durante la 
Grande Guerra, erano improntati a toni celebrativi: 
l’eroe che guida l’assalto, il capitano che cade “per 
primo” nella trincea nemica, il simbolo del sacrificio 
patriottico. 

Questa retorica, ulteriormente amplificata 
durante il Ventennio (come testimonia l’iscrizione 
ancora oggi presente sul cippo commemorativo: 
«Nel nome di Guido Negri / il Capitano santo / 
caduto su questo monte / il 27 giugno 1916 / si 
sublima / la bontà e la fierezza / della stirpe»), ha 
contribuito a creare l’immagine del “Capitano 
santo”, ma allo stesso tempo ha ostacolato la causa 
di beatificazione: Pio XII ne sospese l’iter, 
giudicando l’episodio dell’assalto armato 
problematico e non coerente con l’immagine di un 
futuro santo. Anche in tempi recenti dobbiamo 
confrontarci col pensiero comune che chi impugna 
un’arma è disposto anche ad usarla! 

Esiste comunque molto materiale bibliografico 
sulle figure di Santi militari, non ultimo Beato Carlo 
d’Austria, beatificato da Papa Giovanni Paolo II nel 
2004: Carlo I d’Asburgo-Lorena-Este era 
comandante in capo di tutto l’esercito 
Austroungarico e rappresentava in quella guerra il 
nostro nemico. 

Il diario di Lorenzo 
Danelon, custodito oggi 
dal nipote Ivano, introduce 
invece un elemento nuovo, 
prezioso e profondamente 
umano. Il soldato racconta 
infatti che, prima 
dell’assalto, Guido Negri 
visse un momento di forte 
dubbio: un contrasto 
interiore provocato da un 
ordine che riteneva 
sbagliato, quello, cioè, di 

andare all’assalto di una postazione nemica difesa 
da due mitragliatrici credute erroneamente 
abbandonate. Questa sua perplessità avrebbe 
potuto condurlo persino all’accusa di 
insubordinazione. In quelle righe, vergate a 
distanza di cinquantotto anni dagli eventi, emerge 
un uomo in preda alla coscienza, alla responsabilità, 
alla fede. 

E soprattutto si manifestano — annotate da chi lo 
ebbe davanti in quegli istanti — le parole che 
Danelon ricorda come le ultime pronunciate dal 
capitano: 

«Chi mi vuole bene, mi segua!» 
Una frase che, nella sua semplicità, restituisce 

piena coerenza alla spiritualità e alla vita di Guido 
Negri, ben oltre ogni retorica bellica. 

Associazione “Amici di Guido Negri” 
Per informazioni e approfondimenti: 

www.guidonegri.it 

Per gentile 
concessione 
dell’autore, 

inquadrando il  
QR-Code è possibile 

accedere a un 
estratto dal capitolo 

VIII del libro che 
riporta la 

testimonianza di 
Lorenzo Danelon. 

 

  

Paolo Seno, di Mestre (VE), è autore del libro 
Dove la sorte ti ha voluto chiamare. Angelo 
Astolfoni detto Nino, artista e giornalista di 
Venezia, sottotenente esploratore nella grande 
guerra, Tralerighe libri, dedicato alle operazioni 
militari della primavera-estate del 1916 
sull’Altopiano di Asiago. Partendo dal 
ritrovamento di un pacchetto di “cartoline in 
franchigia” e una ricerca tra le testimonianze 
conservate negli archivi militari di Roma e 
Vienna, getta uno sguardo sugli ideali e sulle 
aspirazioni della generazione che è stata travolta 
dalla prima delle tragedie che hanno 
caratterizzato il “secolo breve”. 
 

Nella serata del 7 novembre 2025, tra le attività 
celebrative per commemorare l’armistizio, su 
invito dell’Associazione “Amici di Guido Negri”, 
Paolo Seno ha presentato il libro a Este presso il 
Patronato SS. Redentore. 

Il testimone Lorenzo 
Danelon nel 1916 


